
La velocità della crisi climatica rischia di far saltare la
nostra capacità poterla persino pensare. Così, di fronte
all’aumentare delle emergenze estreme, sostiene
l’antropologa statunitense Adriana Petryna nel libro
“Lavoro d’orizzonte. Ai confini della conoscenza nel vortice
del cambiamento climatico” (DeriveApprodi), due sono gli
atteggiamenti ricorrenti: o il catastrofismo, o l’adozione di
vecchi schemi che non funzionano più. Come ad esempio,
combattere i nuovi mega incendi cercando di sradicarli come
quelli del passato. O puntare tutto sulla geoingegneria. Di

fronte a tutto ciò, sostiene la professoressa di Antropologia presso
l’University of Pennsylvania, una terza e nuova mentalità è possibile: soprattutto
lavorare per creare orizzonti e, al tempo stesso, nuovi modi, inediti ed efficaci, per
contrastare la crisi climatica.

Il punto di partenza della sua riflessione è il fatto che la velocità della
crisi climatica sta facendo saltare i nostri schemi mentali. Ancora prima
che risolverla, il nostro problema è riuscire a vedere la crisi climatica?

Le questioni che lei solleva sono interconnesse. Le concentrazioni di anidride
carbonica e altri gas serra stanno aumentando a livelli senza precedenti. Ne vediamo
gli impatti: caldo estremo e incendi, inondazioni e tempeste catastrofiche, massicci
fallimenti dei raccolti e inesorabile perdita di biodiversità. Eppure alcuni esperti
sostengono che gli esseri umani non siano in grado di affrontare la portata del
problema. Che, da una prospettiva evolutiva, gli esseri umani sono “programmati”
solo per la sopravvivenza a breve termine. Racconti culturali come questi – secondo
cui gli esseri umani sono in qualche modo incapaci di affrontare i disastri che
abbiamo scatenato – sono controproducenti in un’epoca in cui il nostro libero
arbitrio è imperativo di fronte a qualcosa di così ovvio.

Tuttavia lei sostiene che la convinzione secondo cui
l’adattabilità umana sia infinita, sia limitata. Perché?

Il potenziale di adattabilità umana non è infinito: questo fatto da
solo dovrebbe spingerci verso un’azione urgente, ma anche verso
una visione più critica della distopia. Distopia per chi? Qui, il
filosofo indigeno Kyle Powys Whyte sottolinea un punto
importante sulla temporalità in relazione alla crisi. Fa una

distinzione tra il “tempo dei coloni” e il “tempo degli indigeni”. Al tempo dei coloni, i
resoconti dei danni climatici di origine antropica sono “neutri”, in quanto oscurano
le eredità del colonialismo e dell’estrazione delle risorse (entrambi componenti
critici di quel danno). Allo stesso tempo, i coloni possono rivendicare “innocenza”,
sfuggendo alla responsabilità delle estinzioni che hanno scatenato. Whyte ci dice che,
in questo approccio coloniale al tempo, i futuri possono essere concepiti solo come
distopie. Nel “tempo degli indigeni”, gruppi particolari, che hanno resistito a
tentativi di estinzione, stanno lavorando per garantire il proprio futuro. Da questa
prospettiva, dovremmo tutti imparare a diventare “lavoratori dell’orizzonte”, cioè
individui e collettivi che lavorano per realizzare futuri meno rovinosi e più inclusivi,
fiorenti e giusti.

Lei mette in discussione anche la logica dell’emergenza, perché pretende
di contenere fenomeni come gli incendi imprigionandoli. Può spiegarci
meglio questo punto?

Un mondo cambiato dal clima preannuncia un futuro caratterizzato da incendi
estremi. Oggi, la questione per chi combatte gli incendi non è come combattere ogni
singolo incendio, ma come mantenere condizioni future in cui gli incendi possano
essere combattuti o lasciati bruciare (dove ecologicamente appropriato). Il fuoco non
è e non è mai stato qualcosa che possa essere sradicato. Eppure, nel corso dell’ultimo
secolo, gli americani hanno dimenticato questo fatto cruciale. Per ragioni
economiche e politiche, e in un classico caso di disastri causati dal capitalismo,
hanno scelto di sopprimere a tutti i costi gli incendi che ora si verificano nelle foreste
colpite dalla siccità e piene di vegetazione combustibile. Nel mio libro metto in
discussione una serie di norme riguardanti il controllo della natura. Ad esempio, i
vigili del fuoco che ho intervistato hanno paragonato l’inutilità di combattere alcuni
incendi al “cercare di combattere un uragano”. ́ Mi sono imbattuto spesso in questo
strano paragone nelle mie interviste con loro. Frustrato dalla pressione percepita per
affrontare gli incendi in un panorama di rischio in continua evoluzione, uno di loro
mi ha detto: “Non usciamo di fronte agli uragani con i ventilatori, cercando di
cambiare la loro direzione. Non usciamo di fronte ai tornado, cercando di invertirli”.

Lei auspica il passaggio a mondo “n. 2” dove esiste la consapevolezza che
i cambiamenti possano essere bruschi e inaspettati. Dobbiamo accettare
l’inevitabile caos?

Accettare il caos non è una proposta difendibile; ciò significherebbe accettare lo
status quo (dei combustibili fossili) del “mondo 1”. Tale dramma non è inevitabile;
possiamo ancora agire. Ad esempio, anche se i grandi incendi non sono più eventi
eccezionali, i loro rischi sono avvertiti in modo molto disomogeneo. Uno studio
recente ha rilevato che 1 americano su 6 (la maggior parte dei quali proviene da
comunità di colore) è esposto a un rischio “significativo” di incendi. A tutti i livelli di
governo e della vita pubblica, c’è un urgente bisogno di fornire alle comunità
vulnerabili uno spazio difendibile e risarcimenti climatici per quei paesi che
contribuiscono con la minor quantità di emissioni di carbonio, ma che soffrono i
peggiori impatti della crisi climatica.

Chi sono i “professionisti della testimonianza” che lei considera
essenziali?

Ho scritto “Lavoro d’orizzonte” in parte perché ho scoperto che pensare al futuro
stava diventando sempre più difficile per le persone. Se conosci persone che si sono
riprese da una malattia difficile, come il cancro, o che hanno affrontato un trauma
nella loro vita, molti di loro ti diranno che pensare al futuro non è facile per loro: è
più come un lavoro in corso. Inoltre, in relazione alla crisi climatica, la visione del
futuro è stata troppo catturata nei modelli economici e negli scenari catastrofici,
privando le persone e le comunità delle proprie capacità di rispondere agli shock
futuri. Sono figlia di profughi di guerra. Mio padre, bambino nel 1944, era tra i
milioni di rifugiati dell’Europa orientale fuggiti nell’Europa occidentale. Una bomba
colpì un rifugio antiaereo sovraffollato in cui si trovava e lui divenne l’unico
sopravvissuto. I “professionisti” dei testimoni sono ovunque intorno a noi. Sono
persone che comprendono le crudeli imprecisioni della vita e della morte. Il loro
messaggio culturale è questo: salvaguardare il futuro, prima che le condizioni per
farlo diventino obsolete.

Come, infine, sbloccare la capacità umana di reagire, al di là dei vecchi e
dei nuovi cliché sulla crisi climatica?

Il vecchio cliché è che la crisi climatica avvenga altrove. Il nuovo cliché è che la crisi
climatica è arrivata, ma l’umanità ha esaurito le opzioni. Pertanto, dicono i
catastrofisti, dobbiamo investire in tecnologie non testate (come la geoingegneria).
Bene, ci sono opzioni. Una coalizione di gruppi scientifici, giudiziari e indigeni sta
lavorando duramente per impedire la scomparsa della foresta pluviale amazzonica
brasiliana, utilizzando i satelliti per individuare casi di disboscamento illegale e
rafforzando la tracciabilità della catena di approvvigionamento della carne. Atti
coordinati come questi hanno dimostrato come le emissioni di gas serra possano
essere ridotte in modo rapido e significativo. Tornando al nord del mondo, dal punto
di vista climatico non possiamo permetterci la guerra. A parte il catastrofico tributo
umano, alla fine di dicembre 2023, la guerra non provocata della Russia contro
l’Ucraina ha rilasciato più emissioni di gas serra rispetto alle emissioni annuali di un
paese altamente sviluppato, come il Belgio. Investiamo in un’umanità condivisa e le
trasformazioni saranno radicali.
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Petryna (Usa): “Tra catastrofismo e vecchi metodi c’è una terza
via: i lavoratori dell’orizzonte”
La professoressa di Antropologia presso l’University of Pennsylvania ci indica come un'alternativa terza e nuova mentalità sono
possibili: "Lavorare per creare orizzonti e nuovi modi, inediti ed efficaci, per contrastare la crisi climatica"
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